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COSMOGRAFIA 



SEZIONE 1. 



IL MOXBO. 



1. La Terra sulla quale abitiamo pare che sta collocata nel 
centro dell' univèrso , e che il Sole e le stelle, che in numero 
grandissimo vediamo nelle notti serene splendere nel firmamen- 
to , le si aggirino intorno, ricominciando ogni giorno il loro 
cammino da levante a ponente. Questa illusione ha ingannati 
tulli i popoli , i quali per anni ed anni credettero che i cieli fos- 
sero una immensa volta di cristallo tempestata di stelle che gi- 
rasse intorno di noi . Ma sono oramai quasi trecento anni che 
la scienza ha ili mostralo chiaramente che i nostri padri , andan- 
do dietro all'apparenza, erano caduti in un grosso errore. Il 
quale resta anche oggi nella mente ili molti , essendovi ribadito 
fra l'altre dal linguaggio comune, giacché quando si dice il sole 
si leva , il tote va sotlo , le t Ielle si aliano ec. parlasi come se 
gli antichi avessero credulo in questo proposito 11 vero . 

Cosmografia è parola che viene dal greco e vuol dire de- 
scrizione del mondo . Questa dobbiamo studiare ora ; ma , inten- 
diamoci Lene , la parte clemenlarissima solamente: quella che 
sarebbe vergogna ignorare ad un giovanetto, che non desideri 
d'essere in questo mondo un pretto buacoiolo. 

2. Tutti i corpi che noi vediamo brillare nella volta azzur- 
ra del cielo, si dicono nitri; più grande di ogni altro ci sem- 
bra il Sole portatore del giorno, e poi la Luna che rischiara le 
tenebre della notte . Il Soie ai leva ad oriente, pare che deseri- 
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va un arco grandissimo , e poi vada a sparire ad occidente ; al- 
lora il cielo si fa bruuo e ci appare gremilo d' una graude mul- 
Illudine di stelle . 

Un'attenta osservatone ci mostra che fra esso ve ne sotto 
ili quelle oheei direbbero inchiodale nella volta azzurra de' cicli, 
perchè conservano sempre fra loro la medesima distanza e la 
medesima relativa pusi/iouc, altre poi, ma in più piccolo nu- 
mero, cambiano di li. ■)_■>. ad alcune si avvicinano, ad altre si 
allontanano . I.e prima si chiamano Sulle fitte, le seconde Pte- 
nrti, come dire Stella erranti . 

in cielo di quando in quando appariscono certe stelle , che 
■rgunnu una via loro propria, e ei trascinano dietro comune- 
mente una lucida ceda,; sono le Comete. 

Finalmente (iti astronomi con certi loro canocchiali delti 
trle$eopi , vedono alcuni corpi luminimi , ihB ri aggirano intorni) 
ai pianeti : si dissero Sultllwi dei pianeti ed aociie solamente Sa- 
lettiti . 

Il mondo o 1' universo dunque si compone delle Sulle fisse , 
del Sole, della Terra, della Luna J delle Comete e dei Satelliti. 

1 pieneli girano intorno al Sole, e formano con lui una 
specie di mondo a parie, che si dice liitema. talare o planetario: 
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la Terra è un pianeta del Sole, dal quale riceve luce e calorico. 
I satelliti girano intorno al pianeta cui appartengono: la Luna 
è il satellite della Terra. 

SEZIONE II. 

LE STELLE. 

3. Lr> spettacolo d'un cielo stellalo ha colpito gli uomini di 
lutti i tempi di Grande meraviglia: la quale «la poi luogo ali» 
curiosità, alla madre de) «apere e degli errori, t'u un nulla, 
ilice il Leopardi , per gli antichi, dopo aver divinizzali gli astri, 
il supporre che qualcuno Ira essi precipitasse lai virila dui cielo, 
con pericolo evidente di rompersi il collo. Lungo sarebbe ridire 
lutti gli errori che furono in voga intorno ai corpi celesti: im- 
maginarono perfino che ugni giorno si aliassero e dissetassero; 
e Tu dello che la Terra era incaricala di somministrare tutto l'oc- 
corrente al loro man lenimento : all' oceano spellava alimentare 
il Sole. E poiché riputavano gli astri come tanti terribili ani- 
mali , i quali si muovono a loro posta , e camminano con le loro 
gambe , era naturale che pensassero anche a provvederli di cibo. 
Alcuni dissero che veramente animali bruii non erano , ma ave- 
vano un' anima pensante e intelligente, che regolala tulli i loro 
moli , conforme alle leggi della natura . Né questo errore fu pro- 
prio solamente dot pagani, ma ancora di alcuni Padri dei primi 
secoli del cristianesimo . Ma lasciamoli dire , e veniamo a quello 
che dopo tanli sludi oi;gi si tiene per sicuro . 

I.e stelle sono come tanti soli posti ad una immensa disian- 
za da noi: hasla dire che le più vicine sono almeno 100 mila vol- 
le più là del Sole e clic la luce non può da loro venire ai no- 
stri occhi in meno di tre anni! E la Iure fa 310,000 chilome- 
tri, vale a dire 70,000 leghe, per minuto secondo. E non è 
nulla: ce no sono di quelle così lontane, clic la luce a venire 
da loro lino « noi , non ci può mettere meno di 3000 anni! Sirio 
é la più vicina ; eppure un capello posto dinanzi I' occhio di un 
uomo cho vi abitasse , basterebbe a nascondergli lutto il nostro 
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sìslenin solare, [.a grnndezin pòi delle strilo è incalcolabile pi] ■ 
Per farsene un' idea, basta dire che il Sole a voler che mandas- 
se una luce corno quella di Sirio , bisognerebbe che Tosse quasi 
142 mila volte più lontano da noi che non ù : eppure Sirio noo- 
può esser meno di 400 rolla volle |»ù lontano ilei Sóle ; per cui 
la luce die-emellc deve essere almeno il doppio di quella del 
Sole, del quale deve essere in conseguenza molto più grande. 

Chi potrebbe dire quante sono le stelle? Ad occhio nudo 
ne hanno contale da i mila : ma con potenti telescopi se ne pos- 
sono vedere fra 70 e 80 mila . Le stelle han luce e calore loro 
proprio e si distinguono ad occhio nudo dai pianeti per una loro 
particolare iciniillatione , e sono senza dubbio come il nostro 
Sole centro di altrettanti sistemi planetari, che uguagliano e sor- 
passano ancora il nostro in estensione. Abbiamo detto che non 
sono, ad ugual distanza da noi; laonde è una illusione di pro- 
spettiva cho ce le (a parere come attaccate ad una immensa vol- 
ta sierica . Si vedrebbero stelle in cielo ancora di giorno, se la 
loro debole luce non fosse vinta dai raggi del Sole. Le hanno 
divise in classi secondo il loro splendore più grande o più pic- 
colo: ma dalla sesia classe in là non si vedono sema canocchia- 
le . Dicono alcuni che cerle regioni del cielo sono meno ricche 
di stelle , perchè la luce non ha avuto tempo ancora di venire 
Ano a noi da quelle che veramente quivi si trovano. 

Ci sarebbe voluto troppo a dare un nome ad ogni stella : 
per questo furono divise in gruppi delti costellazioni o asterismi , 
che ebbero nomi presi dalla mitologia o da animali, come , ad 
esempio, Perseo . Andromeda, V Orsa, la Giraffa ec. Di quesle 
costellazioni gli antichi ne conoscevano 48 : oggi il loro numero 
arriva fino a 108. 

4. Via ljlttkà e Nebulose. Quando la notte è serena, in cielo 
si vede una luce biancastra a guisa di nube luminosa, che va 
dal N. al S. Questa è la eia lattea, della anche via di S. Gia- 
como , e a guardarla col cannocchiale si vedo che è composta 

(11 Qualche astronomo sostiene dio la Italia detta la Capriata 10 milioni 
H volte olii grand» del Sole: ma in generala *i pensa olia aleno poche U 
stella più grindi del Sole. 
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di un numero infinito di stello vicinissime fra loro così , elio lutto 
inficino producono sul noslro occhio l'impressione di una luce 
continua. La Mitologia ne da una spiegazione più sbrigativa: 
Ercole , dice, menil e pigliava little da Giunone , versandone al- 
cuno gocce originò quella zona bianchiccia. In qualche luogo so- 
stiene ancora che è la via che memi gli Dei ai Irono di Giove . 
Un filosofo pensava che fosse la linea, lungo la quale! due emisfe- 
ri erano aioli saldali insieme 1 Non è curiosa questa? 

SÌ chiamano nebulose certe nuvolette biancastre che si ve- 
dono in cielo di notte , e sembrano formate di materia lumino- 
sa, diffusa e non organizzata. Se è vero, come pensano alcuni 
uomini dottissimi, che le non sieno altro che stelle che sì for- 
mano ora , noi assistiamo continuamente alla formazione di nuo- 

S. Alcuni domandano, se le sielle Sono abitale. È più Ta- 
cilo di si che di no; perchè non è punto ragionevole che quei 
globi meravigliosi di luce e di grandezza sieno là solamente per 
far belle agli occhi nostri le volle del firmamento. — E abitata 
la Terra che a pollo a loro si può dire un granellino d'arena. 
— ■ Ma non se ne sa nulla di sicuro : solamente si può affermar 
questo , che se là vi sono esseri ragionevoli , devono avere na- 
tura fisica diversa dalla nostra , che altrimenti non ci potrehbero 
vivere: — e ciò si deve intendere ancora dei pianeti . 



SEZIONE HI. 

1 II. SOLE. 

6. 11 Sole è l'astro luminoso che occupa il centro del siste- 
ma planetario ; è una stella che ha in se stessa il principio del 
calore c della luce . Veduto con un canocchiale a vetri colorili , 
perchè la sua luce troppo viva non offenda la vista , pare un bel 
circolo «l'oro con dentro certe maschie, che dopo essersi mo- 
strale da ana parie , passano al centro e vanno a sparire dall' al- 
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Ira , per ritornare poi dove s' erano vedute innanzi . Da queste 
macchie gli aslronomi calcolarono che il Sole gira intorno a se 




stesso in 23 giorni , e 12 ore . Olire questo movimento pare no 
abbia un alleo, dal quale è trasportala nello spazio con tulli i 
suoi pianeti che gli gravitano intorno. Dalla Terra è lontano 133 
milioni ili chilometri , ed il suo volume ne è più grande un mi- 
lione c 400 mila volle : ma siccome la materia di che si compone 
non è compatta come quella del nostro globo, ma ha presso a 
l>oco la leggerezza ilei sughero . il suo peso è solamente 353 rnilii 
volle maggiore di quello Terra: vale a dire, so mettessimo 
il gluho solare nel piallo di una bilancia , per contrappcsarlo bi 
sognerebbe mettere nell'altro 313 mila niobi come it nostro. La 
luce, che [a 310 milioni di metri per minuto secondo, per ve- 
nire dal Sole n noi ci molle ti minuti e 13 secondi : di rhò non 
v'é dubbio nessuno, perché £ il resultato di esperienze nume- 
rose e di calcoli cho non sbagliano. 

7. Ma quale è la natura di questo oceano immenso ili luce 
n di calore.' Irli antichi opinarono che to>se una sfera di fuoco ; 
ti a' moderili alcuni dicono che è un corpo in fusione alla super- 
ficie ■ <u appariscono grandi scorie, altri che le macchiti 
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brillanti che si vedono noi sua disco sono prodotte da immense 
eruzioni vulcaniche, e che le monili gne solari , alle fino 500 mi- 
lioni di metri, sono ammassi di materie luminose. Hcrschell 
sostenne che la luce non emana dal vero corpo del Sole, il quale, 
a suo dire , è- affatto oscuro, ma solo dalle nubi fosforiche e ri- 
splendenti che nuotano in lutti i sensi nell'atmosfera ili que- 
st'astro. Opinioni varie furono successi vilmente messe in campo 
a spiegare i grandi fenomeni che presenta la superficie solare; 
ma nulla si potè stabilire finora d'assoluto. L'astro è sempre 
hello, sempre luminoso, immenso , magnifico nella sterminala 
volta del ciclo : per lutto ebhosi altari , templi e sacrifìci : Greci 
e Romani, Egiziani e Persiani, Messicani e Selvaggi l'hanno 
adoralo come l' immagine dì Dio , come Dio slesso , che versa 
dovunque la luce, il calore e la vita. « Ogni nazione ha avuti 
i suoi Dei particolari , ma il Sole è sialo il Dio dell' universo . » 

Gli antichi ammassarono moltissimi errori inforno al Sole: 
chi disse che era un ferro infuocalo, chi un battello, chi un globo 
di vetro, chi una pomice Infiammala. Quanto poi alla grandezza 
Eraclito disse che poteva avere un piede o 32 centimetri e di 
diametro; mentre Emlosso sostenne che doveva avere un diame- 
tro nove volte più grande di quello della luna . Secondo loro il 
Sole alla sera sfinito dal caldo andava a rinfrescarsi in mare, 
dove si estingueva , ed alta mattina si riunivano una quantità 
di particelle ignee per formare un nuovo Sole. Sostenevano fino 
che in Spagna si sentiva veramente bene lo strepilo che faceva 
il sole piombando nel fondo del mare. Oggi queste cose non si 
direbbero neppur per gioco ai fanciulli: allora le dicevano i filo- 
sofi, e ci credevano. 

SEZIONE IV. 

Ij A VEBI4, 



8. Figuri i>em.a- Terni*. . Lb Terra è uno dei pianeti che si 
nggirano intorno il Sole. I Greci credettero comunemente che 
fbwe.na disc» limitalo all'intorno dalia. volta ceiosia, e riguar- 
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darono il tempio di Delfo come poslo nel centro di quella vasla 
circolari! pianura . Ma peraltro lutti i loro seenziali non si tro- 
varono doccordo nel dar questa Torma olla (erra, o ci fu chi 
l' assomigliò ad una mensa , chi ad un cilindro , chi ad un (im- 
pano, chi In credono pialla , chi concava, chi cuhica. Pensa- 
rono anche a dirci chi la reggeva in meno al vuolo , affinchè 
non precipitasse, ed Omero pone a sostegno della terra una co- 
lonna custodita da Atlante; i popoli della Scandinavia la dissero 
sorretta da nove pilastri; i Bramini, da quattro elefanti. Certo- 
mente avendo domandalo loro dove sono appoggiati gli elefanti , 
i pilastri e la colonna non avrebber saputo che rispondere . Met- 
tiamo da parte questo favole e diciamo subito che la Terra , lan- 
ciata negli spazi infiniti dalla mano onnipotente di Dio, è ro- 
tonda. E le prove principali sono queste: 

9. Se la Terra fosse piana , un oggetto qualunque allonta- 
nandosi dovrebbe apparentemente farsi più piccolo, e più gran- 
de seguendo il contrario. D' un uccello, per esempio, che si al- 
lontana per aria , prima si perdono di vista il becco e gli artigli , 
e poi le ali e il corpo : e quando si avvicina, si vedono innanzi 
il corpo e lo ali, e dopo il becco e gli artigli . Ma sulla super- 
ficie terrestre la cosa non corre in questo modo : se di sul lido 
del mare vediamo avvicinarsi una nave, prima si scuoprono gli 
alberi e poi il corpo della nave medesima; si direbbe che esce 
fuori dall' onde , come una divinità della mitologia , E questo ac- 
cade perchè fra gli occhi nostri e la nave fa impedimento la su- 
perficie del mare. .?+ ■ 



Per la slessa ragione , in vasta pianura , della città cui ci avvi- 
ciniamo si vedono prima le torri o poi le case, E siccome ciò 
accada da qualunque parte ci rivolgiamo, bisogna concludere 
che la Terra é rotonda . Hanno calcolalo ancor* che un ogg9llo 
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allo un metro e «(-centimetri resta nascosto dalla curva terrestre 
alla disianza di Ira miglia, ossia cinque chilometri e 5B6 metri. 

E non basta. Ardili viaggiatori , andando sempre nel me- 
desimo verso, cioè senza tur uà r mai indietro, da ultimo son ri- 
tornati ne) taogo di dove erano parliti , facendo cosi il giro del 
mondo. Non l'avrebber mica pollilo fare, se la Terra non fosse 
rotondai II primo viaggio di lai fatta fu intrapreso, nel 1319, 
da Francesco Magellano, il quale mori alle Filippine; ma i suoi 
compagni tornarono Ire anni dopo in lspagna dalla parie d'orien- 
te, laddove erano andati sempre verso occidente. Moltissime ra- 
gioni olire queste dimostrano in modo evidente una tal verità: 
ma io le salto a piè pari per non andar troppo per le lunghe , 
e anche perchè a volerle intender lune , richieggono certe co- 
gnizioni che non si possono supporre nei giovanetti per i quali 
scrivo : mi contenterò di aggiungere che non sarebbe un dirilto 
ragionare, se negassimo queste verità, quando si vede che tutte 
le stelle e i pianeti che si scorgono sono rotondi . > 

Alcuni dicono: e le alle monlagne, e le profonde vallale 
che si trovano ad ogni tmito, non alterano In rotondità della .Ter? 
rà?— Piano, pianoiè cosi grande il nostro globo che te alle mon- 
tagne e le profondo vallale in tanta estensione è come non vi fos- 
sero. Un pizzicotto di grano, pula il caso, gcllato in un salotto 
non ile rende mica disuguale il pavimento. Le disuguaglianze 
che sono sulla buccia di un arancio, por servirmi del vecchio 
esempio, non ne alterano puBlo la figura.' . 1 ,!, 

Bisogna dire peraltro, che la Terra non è rotonda per- 
fettamente, come sarebbe una palla da biliardo : alle due parli 
che si chiamano poh", è un poco] ino schiacciala : e tale se li inc- 
ela mento si può paragonare cosi olla lontana, perchè nella Terra 
in proporzione e mille Tolte minore , non essendo uguale che 
ad V 3W del sno diametro, a quello che dalla parte del picciolo e 
del flore si vede in una meta . Chi ce lo dice? Tutti gli scien- 
ziati da qualche diecina d'anni a questa parte: e deve bastare 
per chi non sapendo né la matematica , né la fisica si aflali- 
cherebbe invano ad intenderne le ragioni . Contentiamoci di dire 
che questa figura di sferoide che ha la lerra accenna ad un pri- 
mitivo sialo di rammollimento o di fluidità nella sua massa. 
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10. Moto di rotazione. Ogni giamo II Sole, la Luna e le 
slelle appariscono dalla parte di levante, descrivono nel cielo 
una curva, e poi tramontano ad occidente, per tornare in fine 
a farsi vedere a levante. Questo molo si dice malo diurno. E 
come avviene? Una di due, non se n'esce. 0 tutto l'universo 
gira in 24 ore intorno al nostro globo , oppure è il nostro globo 
che in quel tempo gira intorno a se stesso . 

La prima supposizione, che ci mette nel centro di tutto il 
crealo, si confà pio col noslro amor proprio: ma a farlo ap- 
posta è appunto quella che non regge, e svanisce suhilo che si 
ripensa quanto mai son distanti dalla terra quei corpi celesti 
che gli antichi credettero muoversi continuamente intorno di 
lei. Il sole è lontano più di 34 milioni e mezzo di leghe, vale 
a dire 1B3 milioni di chilometri. Appena si concepisce una di- 
stanza cosi grande e ci dobbiamo provare a farcene alla meglio 
un' idea con due esempi. Un cavallo che faccia ili chilometri al 
giorno, quando ha corso 300O anni è appena a fio milioni di 
chil. Gli ce ne vogliono ancora innanzi d'arrivare al Solel Una 
palla di cannone, che spinta dalla polvere può fare in un'ora 
800 chil. . dato che corresse 20 anni di filo, .non si troverebbe 
vicina al sole meno di 13 milioni e V, di cbil. E non è nulla 
se si considera la distanza delle allre stelle, che sono migliaia 
e migliaia di volle più lontane . Anche su questa distanza gli 
amichi sbagliarono all'ingrosso. Esiodo per spiegarla dicava, 
che un'ancudine caduta dal Sole, per venir fino a noi ci met- 
terebbe nove giorni. 

Come si fa dunque a supporre che il Sole si muova con 
una rapidità, da Tare tulli i giorni una via più lunga sei volte 
di questa disianza? La quale è un nulla in confronto di quella 
delle stelle fisse , la più vicina delle quali , supposto il moto in- 
torno alla terra, dovrebbe percorrere più di 1000 milioni di 
chilometri ogni minuto secondo. Non si può credere che I' uni- 
verso si scomodi , diciamo cosi , a girare con una rapidilà che 
sgomenta il pensiero intorno alla 'l'erra, tanto piccola da pa- 
rere ai paragone un granellino d'arena. . 

Diciamolo sicuri di non sbagliare: è la Terra che in 24 
ore gira intorno a se slessa ; la cosa è più semplice e si ac- 
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corda meglio con quanto vediamo nel cielo, dove (alti gli astri 
che si possono osservare hanno un lai movimento: per com- 
pirlo basta che la Terra Taccia 40,000 chilometri al giorno. — 
Non sarebbe curioso chi trovandosi sul campanile del Duomo, 
pretendesse che la città , per levargli t! incomodo di girarsi da 
tulle le parli a vederla, si movesse intorno di lui? 

La Terra gira dunque intorno a se stessa da occidente ad 
oriente, e questo si chiama molo di rotazione; in lai modo pre- 
sentii successivamente ciascuna sua parte ai raggi solari , re- 
stando sempre metà illuminala e metà all'oscuro. 

Ma questa 6 grossa dirà taluno: a dar retta a quanto si 
trova scritto qui, noi facciamo niente meno che 40 mila chi- 
lometri il giorno, e non ce ne avvediamo. — Chi s'è trovalo in 
ona carrozza sulla strada ferrala , o in harchetla per un fiu- 
me, si deve essere accorlo che invece della carrozza e della 
nave pare che camminino gli alberi, e le case, e la sponda: 
ma solamente i hambolini credono a questa apparenza. Il mo- 
vimento della Terra è insensibile per noi, perchè si fa senza 
interruzione, e perchè si muovono con noi tutti gli oggetti che 
sono sul globo, cominciando dall'atmosfera. 

li. Altehn»tiva oei giobni b uelle notti. Dalla rotazione 
della Terra derivano i giorni e le notti , perchè essendo roton- 
da , una sola parte delta sua superficie può ricevere i raggi del 
Sole, e cosi mentre una metà è illuminala, l' atira e immersa 
nelle tenebre. Di qui avviene che noi abbiamo notte ancora, 
quando il giorno comincia a spuntare peri paesi più ad orien- 
te , e che quando il giorno è già fallo per noi , ad occidente è 
sempre buio . fi un' altra prova che la Terra è rotonda : se fosse 
piana, il Sole all'apparire la dovrebbe illuminar (ulta in un 
allimo. Per gli affari civili il giorno si comincia a conlare dalla 
mezzanotte: ma gli astronomi contano più volentieri dal mez- 
zogiorno, perchè questo istante possono determinarlo con os- 
servazioni più facili . 



SEZIONE V. 

GLOBO TE ITO 13 S T 11 E ARTIFICIALE. 




12. Perchè l'insegnamento della geografia riescissc più -fa- 
cile, immaginarono, (ino da Ionia ni ss imo tempo, ima macchina 
della globo artificiale . fi una palla sulla quale sono disegnati i 
mari, i continenti, le isole e lolle le olire accidenti ila della 
superficie terrestre : è segnala da circoli , alcuni de' quali si ta- 
gliano j allri sono paralleli, ossia mantengono sempre un'ogual 
distanza fra loro, come le rotaie della strada ferrata. Per mezzo 
di essa passa un filo metallico dello aite, intorno il quale si ag- 
gira , figurando cosi il molo reale che la Terra fa inforno a se 
slessa. 1 due punii estremi dell'asse sì chiamano poli: si dice 
tttltntrionatc od arlirc quello rivolto verse la stella potare: ati- 
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strale a antartico l'altro iliaraelr.il metile opposto. I circoli se- 
gnali sulla sfera sono mainimi e minori. 

Circoli massimi si dicono quelli che hanno il cenlro al 
cenlro medesimo della sfera: laddove han nome di circoli minori 
quelli che hanno il centro sull'asse della sfera, ma non nel cen- 
tro della medesima . . ■ 

La circonferenza d'ogni circolo si divide in 360 parli delle 
gradi; ogni grado si divide in 60 parli delti minuti, Ogni mi- 
nuto in 60 secondi , e cosi di seguilo (1). I gradi s' indicano fa- 
cendo in allo del numero die li rappresenta un piccolo /.ero; 
i minuti un piccolo segno (') dello apice . Cosi volendo scriverò 
9 gradi e 35 minuti , si scrive 9° 3B\ 

13. Circoli dell» sfeka . Per riconoscere e determinare fa- 
cilmente lullc le parli della superficie terrestre si sono ira ma* 
gin a ti i mcrirfiutit c i paralleli . 

I meridiani sono cìrcoli massimi che s'incrociano ai poli, 
e sono dclli in questo modo, perche quando il sole é sopra un 
meridiano, lutti i luoghi dell'emisfero illuminalo per i quali 
quel meridiano passa, hanno mezzogiorno. Bisogna sapere che 
si chiama zenit quel punto immaginario del ciclo, che resta di- 
rcllamenlo sopra la noslra lesta: il punlo diametralmenlc op- 
posto si chiama nadir. Gli abitanti che hanno per zenit il no- 
stro nadir son detti antipodi: gli antipodi d' Italia sono alla Nuo- 
va Olanda. 

I par«(ic(i sono circoli minori perpendicolari all'asse della 
sfera, sul quale hanno il loro cenlro. 

L' equatore è un circolo massimo condotto ad egual disiati' 
za dai poli, e divide la sfera in d oc parti uguali; si dice an- 
che finca equinoziale, perchè quando il sole ù sopra di esso i 
giorni sono dovunque uguali allo nolli . ■ Le due parli nelle quali 
la Terra 6 divisa dall'equatore si dicono emisferi : uno è l'e- 
misfero settentrionale, l' altro l' emisfero meridionali. 



(t) La circonferenza iScì cirenlo, por metterla in armonia col Slftenw de- 
cimale, in oggi alcuni hSn cominciato a dividerla in 200 parti, dette pari- 
mente snii, e questi in 100 minuti. 
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Il numero dei meridiani e dei paralleli è indefinito, pu- 
lendosi far passare un meridiano per qualunque punto dell' e- 
qualore , e un parallelo per qualunque ponto del meridiano ; ma 
pel solito sulla sfera artificiale non si Iracclano che 21 meri- 
diani , uno cioè osni 15 gradi : sulle carte geografiche poi si se- 
gnano, come i paralleli, a iO, a 5, ed anche a un grado d'in- 
tervallo. 

Fra' paralleli bisogna notare i duo circoli polari e i due 
tropici. 1 circoli potavi sono ciascuno alla disianza di 23° '/; dal 
polo al quale appartengono: quello del polo nord dicesi circolo 
potare artico; l'altro, circolo polare antartico. Fra i meridiani 
si notino i due eolurì che s'incrociano ad angolo retto ai poli, e 
sono rappresentali nel globo artificiale o sfera terrestre, da quei 
bracci che la sostengono. 

I tropici sono tra i circoli polari e l' equalore , da cui so- 
no distanti 23" '/,. I] tropico dell'emisfero boreale dicesi del 
coderò, l'altro del cupricurno. 

L'orizzonte è un circolo massimo che divide la Terra in 
ilue emisferi, ed è rappresentato nel globo artificiale da una 
fascia in piano che si appoggia sui cofuri. Ma per verità ogni 
punto della Terra ha un orizzonte diverso ed ogni uomo ha il 
suo. Chi, per esempio, si trova sotto l'equatore, avrà per 
orizzonte un meridiano lontano di li 00°; laddove l'orizzon- 
te del polo è lo stesso equatore. Bisogna notare ancora che si 
distinguono dac orizzonti: il visuale o temibile che è quel cir- 
colo dove pare ebe la terra e il cielo confinino, quando siamo 
in una vasta pianura o in aito mare: il razionate, che s'imma- 
gina condotto parallelamente a quel primo, in modo che divida 
il globo in due parti uguali . 

Sfera celale. Se quesli circoli, invece che sulla Terra, 
s'immaginano descritti nella immensa curva del ciclo, che da 
tulle le parti ci circonda, e quindi si rappresentano con una 
macchinetta composta dei medesimi circoli, con al centro il glo- 
bo terrestre, avremo quella ohe si chiama Sfera celeste. 
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14. Latitudine e longitudine. Gli antichi conoscevano più 
paese da oriente mi occidente che da mezzodì a settentrione, e 
perciò ha nome latitudine la distanza di un luogo qualunque dal- 
l'equatore, e longitudine la distanza del medesimo luogo da un 
meridiano qualunque preso per punto di partenza. Tal distanza 
si compula in gradi . Sopra i globi e sulle carte si mette a cia- 
scun parallelo un numero che indica quanti gradi si allontana 
dall' equatore; e un altro a ciascun meridiano, che indichi quan- 
to si dilunga dal meridiano preso per il primo . Tempo fa i geo- 
grafi pigliavano quello che passa per l'Isola del Ferro, una delle 
Canarie , siccome limile occidentale del mondo allora conosciu- 
to : oggi si presceglie quello di Parigi. 

La latitudine è settentrionale o meridionale, secondo che 
dall'equatore si va contando verso il N. o verso il S. La più 
grande latitudine possibile è al polo, di 90°, ossia il quarto della 
circonferenza. 

La longitudine è orientale se si conta verso oriente, altri- 
menti e accidentale. La più grande longitudine possibile è di 
180", precisamente la metà della circonferenza . Per mezzo della 
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longitudine c latitudine si può determinavo la posizione di [ulti 
i luoghi della Terra: quando, pula il caso, si dice che Firenze 
è a 43° -18' di latitudine N. e 8' 48' di longitudine E. s' intende 
che resta sotto il parallelo posto 43° 4G' al nord dell' equatore , 
e in quel luogo appunto dove questo parallelo è taglialo dal me- 
ridiano, che è 8° 48' ad oriente, per chi conta dal meridiano di 
Parigi (1). 

Zone. I tropici e i circoli polari dividono la terra in cin- 
que zone o fasce. La zona torrida compresa fra i tropici e di- 
visa in due dall' equatore; le due ione temperale, che si esten- 
dono dai tropici ai circoli polari ; finalmente le duo zone frigide 
o glaciali, fra i circoli polari e i poli. 

15. Moto di rivoluzione. Olire il moto di rotazione, per il 
quale si succedono i giorni e le notti, la Terra nè ha uno intorno 
al Sole, che compie in un anno, vale a dire in 363 giorni, e. 
6 ore meno pochi minuti (2). Anno per anno quelle sei ore di 
più si trascurano; ma ogni quattro anni sommale insieme for- 
mano 24 ore, o sia un giorno, e allora cade l'anno bisestile, 
che è di 366 giorni (3) . 

Questo movimento della Terra intorno ai Sole si chiama 
moto di rivoluzione, il quale dà origine alla disuguaglianza dei 
giorni e delle notti, e al succedersi delle qualtro stagioni. 



[1] I gradi di latitudine sona, «alvo una piccolissimi differenza a causa della 
scili ucci amento ai poli, tulli uguali, cioè di 60 miglia geografiche , pori a 
11 1 chilometri e 130 metti : ma quelli di longitudine hanno questa misura so- 
lamente all' equatore , die va restringendosi mano a mano che si avvicinano 
ai poli, dove finiscono in un patito. llasia dare una semplice occhiala al 
globo terrestre artificiale per convincersi di questo fatto. Nei nostri luoghi, 
per esempio, i gradi di longitudine non oltrepassano gli 80 chilometri, nò 
sono più lunghi di 65 a Parigi . 

(» La cifra precisa 6 questa: 365 giorni , 5 ore, 48 minuti, li! secondi 
e 6 decimi .. 

(3) Questo giorno di più lo aggiungevano i romani dopo il Si di febbraio, 
che secondo il loro modo di cantare era il itilo aitanti le colendi di Diar- 
io.- dunque ogni quattro anni v'erano due sesli giorni avanti ie calrndo di 
mmo, e perciò quell'anno ai disse biuiltli. 
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Ingannati al solilo dall'apparenza, dicevano prima che era 
il Solo, che faceva questo cammino; ma oggi sono lutti d'ac- 
cordo a dire , che un [al movimento è sema dubbio proprio del- 
la Terra. Come si fa a supporre che un pianeta cosi piccolo in 
proporzione del Sole, sene stia immobile nel centro dell'uni- 
verso, e costringo queir astro a girargli intorno continuamen- 
te? Non s'è mai sentilo dire che il meno ne possa sul più. 

.Ma innanzi dì tener dietro passo passo a questo movimen- 
to , per vedere come sia causa della varietà delle stagioni e della 
diversa durata dei giorni e delle notti in luoghi e tempi diver- 
si, è necessario che parliamo di un altro circolo disegnalo sulla 
sfera celeslc, oltre quelli già descritti , e che i giovanetti devo- 
no oramai conoscer bene. 

16, L' eclittica è un circolo maggiore che taglia in due punti 
I' equatore e forma con esso un angolo di 23" 27'. Rappresenta 
l'orbila che la Terra descrivo in un anno intorno al Sole, o 
quella che apparenlemctite fa il Sole nel medesimo tempo in- 
torno alla Terra. Si chiama eclittica, perchè gli ecclissi, dei 
quali parleremo a suo luogo non possono accadere se non si dà 
il caso die il Sole, la Luna e la Terra si trovino nella mede- 
sima linea reità tirala da un punto all'altro della sua circon- 
ferenza. Ma siccome l' eclittica fa coli' equatore un angolo ili 
23" Vi e i (rapici, come ahbiam dello ! pag. 18 j, sono lonta- 
ni appunto dall'equatore 23° V,, ne viene che questi sono ili- 
segnali precisamente dove l'eclittica pare che si allontani di 
più dall'equatore. L'eclittica non 6 un circolo, ma un ovate n 
riluti , come la chiamano i geometri : e il Sole non è nel cen- 
tro di ossa , ma in un punto che chiamano foco . Dunque la Ter- 
ra non è sempre ugualmente lontana dal Sole: hanno calcolato 
gli astronomi che vi sono circa quattro milioni di chilometri di 
differenza fra la più grande distanza delta afelio, e la distanza 
minore della peri fitto. 

Le zone temperate e glaciali, ed ambedue le parti della 
zona torrida separale dall'equatore, non hanno sempre In me- 
desima temperatura, e nel corso di sei mesi van soggette a gran- 
di e regolari cambiamenti detti stagioni. Se l'asse della Terra 
fosse perpendicolare all'orbila da lei percorsa, di modo che i 
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raggi del Sole c allesserò sempre a piombo siili' equatore , que- 
sta varietà non avrebbe luogo, e te diverse contrade del globo 
godrebbero sempre d'una medesima temperatura , e i giorni e 
le notti sarebbero ovunque di ugual durala. Ma l'asse della Ter- 
ra è inclinalo sopra l'eclittica, e in lutto il giro annuo con- 
serva la medesima direzione: la qua! cosa si chiama paralleli- 
smo dell'asse terrestre. Di qui viene che l'emisfero boreale e 
l'emisfero australe sono ni leni al iva mente più o meno esposti ai 
raggi del Sole, per la qualcosa hanno dei giorni più lunghi e 
più corti, delle stagioni più calde e più fredde. Cosi, quando 
l'emisfero boreale, per esempio , è immerso più che il meridio- 
nale nella luce del Solo , ha un calore più vivo , giorni più lun- 
ghi e nolti più corte dell' emisfero australe, il quale poi alla sua 
voli», proseguendo la Terra nel suo movimento di rivoluzione, 
viene a godere dei medesimi vantaggi . 
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I due emisferi quando passano dall' uno all' altro di tali estre- 
mi , vale ;i dire quando il Sole balle verticalmente siili' equatore, 
hanno una temperatura quasi ugnale . Ciò avviene due volte al- 
l'anno, ed han luogo allora I cosi. detti equinozi, perchè i giorni 
e le notti in tal circostanza sono uguali in tutta la Terra fino ai 
circoli polari, ricevendo i due emisferi ugualmente la luce. 
L'equinozio di Primavera avviene il 21 a 22 marzo: 1' equinozio 
d'autunno il 22 o 23 di settembre . 

A misura che la Terra progredisce nella sua rivoluzione , 
la posizione del suo asse cangia relalivamenle al Sole, a cau- 
sa del parallelismo rammentalo di sopra, e quando l'emisfero 
boreale È alla sua maggiore inclinazione dalla parte del sole, 
i raggi del Sole medesimo cadono perpendicolarmente sopra il 
tropico del Cancro: laddove quando è 1" emisfero meridionale 
maggiormente inclinalo verso il Sole,i raggi di questo danno 
nel medesimo modo sul tropico del Capricorno. Tali epoche del- 
l'anno si chiamano whiizi, giacché pare che il Sole giunto a 
quel segno faccia sosta e ritorni verso l'equatore. I solstizi sono 
due; il solstìzio d' Esiale che avviene il 21 o 22 giugno, e il sol- 
sli:io d'Inverno che avviene il 21 o 22 dicembre. 

17. Stagioni. La Primavera è una stagione generalmenle lem- 
perata , che comincia con l' equinozio di marzo e finisce al sol- 
stizio di giugno: dura 92 giorni, 22 ore e 1-1 minuti. L'Estate 
è la più calda stagione dell'anno, e compresa fra il solstizio 
di giugno e l'equinozio di seltemhre e dura 93 g. 13 o. e 34 m. 
1.' Autunno , d'una temperatura come quella di primavera, è dal- 
l' equinozio dì settembre al solstizio di dicembre, ed ha 89 g. 
18 o. 33 m. L'Inverno, fredda slagione , ò compreso fra il sol- 
stizio di dicembro e l'equinozio di marzo: dura 89 g. 1 o. e 
47 m. 

Parrebbe che la Primavera dovesse esser calda quanto 
l'Estate, essendo in ambedue le stagioni i giorni di ugual lun- 
ghezza: ma questo non avviene , perchè durante la Primavera 
la Terra si risente ancora del freddo che vi ha lascialo l'inver- 
no , laddove al giuugcre dell'Estate i raggi solari trovano riscal- 
dalo dal lepore primaverile, e possono far sentire tutta la loro 
forza . Così l'Autunno non dovrebbe esser meno freddo dell' ln- 
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verno; ma nell'Autunno si risente ancora per qualche tempo 
del calore estivo, il quale si di.tsipa a poco a poco, e quando 
arriva l'Inverno tulio è già raffreddalo. 

L'orbila terrestre è un ovale (pag. 21) e per conseguenza 
in certi tempi la Terra si deve trovar più vicina, in altri più 
lontana al Sole. Non parrebbe che più lonluna Tosse d'Inverno 
e più vicina d' Estate? Eppure segue precisamente il conlrario. 
Come dunque fa più caldo nell'Estate? — Prima di tulio i giorni 
cslivi sono più lunghi degli invernali; vale a dire il Sole sì tral- 
liene più a lungo sul nostro emisfero, e vi versa così maggior 
quantità di calore : poi nell'Estate i raggi solari cadono più di- 
rettamente sull'emisfero suddetto, laddove nell'inverno vi ar- 
rivano mollo obliqui. Cosi, per esempio, avvicinando un dito 
lateralmente alla Damma d'una candela, appena se ne sente il 
calore; ma ponendocelo sopra, anche a distanza maggiore, ci 
bruciamo subilo. 

18. Zodiaco. L' eclittica sulla sfera celeste ò disegnala nel 
mezzo di una faseia o zona, detta ìodiuco o cintura d'animali, 
che termina con due cerchi paralleli distanti 6° 30' da ciascun 
lato dell' eclittica, per cui ha IT di larghezza . tilt antichi det- 
tero molla importanza a questa sono . perchè non uscivan da 
essa lo orbite dei pianeti da loro conosciuti . La divisero in 13 
parli di 30" ciascuna, cominciando dall'equinozio di Primave- 
ra , per le quali immaginarono figure e nomi d' animali reali o 
simbolici, dati a dodici grandi costellazioni, che dissero segni 
dello zodiaco. 11 Sole nella sua rivoluzione apparento percorre- 
va ogni stagione tre di questi segni . Ma siccome oggi il Sole 
all'equinozio di Primavera è nel segno dei Pesci, anziché in 
quello dell' Ariele, e poiché l'orbila di alcuni dei nuovi pianeti 
scoperti non è compresa nello spazio descritto, lo zodiaco resta 
solamente una memoria dell'antica astronomia. 

Queste le figure ed i nomi dei sogni dello Zodiaco, f.'jlrw- 
le, il 2'oro e i Gemelli per la Primavera: il Cimerò, il icone e 
la Vergine per l'Estate: la Bilancia, lo Scorcione e il Sant'Ila- 
rio per l'Autunno: il Capricorno, l' Aquario ed i Paci per l' In- 
verno. Le ragioni perchè i diversi segni si avessero tali nomi 
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comunemente si credono queste. L'Ariete, che accenna il tem- 
po che i mandriani menano a pascerò gli armenti. Il Toro il 




tempo di lavorare il terreno; i Gemelli, il tempo che gli ar- 
menli figliano: il Cancro, perchè allori) giunto il Sole al tropico 




pare che retroceda verso l'equatore: il Leone, animale dei paesi 
caldi, indica la forza dei raggi solari: la Vergine, è il tempo del 
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rieolio, e rappresenta la spigolatrice : la Bilancia indica l'equi- 
nozio, quando il giorno e la nollc sono uguali , come dire si 




bilanciano: lo Scorpione la malaria della stagione; il Sagittario 
il ferapo della caccia: il Capricorno , poiché il Sole allora pare 




che salga in su come fanno le capre: I' Aquario , il tempo della 
pioggia: i Pesci il tempo a proposilo per la pesca. 
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19. Recessione degli equnozi . Abbiamo dello (rag. 24 ) 
dio l'equinozio ha luogo quando i ragni ilei sole cadono per- 
pendicolarmente sull'equatore: ma bisogna aggiungere qui, 
che ogni anno, arrivala all'equinozio, la Terra devo percorrere 
sull' eclittica un arco di 50 secondi, per arrivare al poslo che 
sulla slessa eclittica occupava all'equinozio dell'anno prece- 
dente. Questo fenomeno, dovuto all'attrazione combinata che il 
Sole, la Luna e i pianeti esercitano sul nostro globo, chiamasi 
precessione degli equinozi. Si può lener per regola certa che 
l'equinozio dell'anno avvenire accederà SO" innanzi che la Ter- 
ra abbia compilo per foli a menle il suo giro, per il quale ci vo- 
gliono 3GB g, 6 ore, 0' e 10".; durala che costituisco l'anno 
siderale ; laddove I' anno equinoziale o tropico, dello anche anno 
civile, perchè serve agli usi ordinari, si compie in 303 giorni S 
ore 48' e 80". Per queslo fallo pare che il Sole vada retroce- 
dendo sull'eclittica di 80", che fa un grado in 72 anni, ed un 
segno inlero dello zodiaco, 30", in 2180. Da quando fu imma- 
ginalo lo zodiaco il Sole è rimasto addietro d'un segno, ed oggi 
si dovrebbe cominciare a contare dalla costellazione dei Pesci, 
anziché da quella dell'Ariele. 

20. Durata dei qioihi. Sotto l'equatore tutto l'anno i giorni 
e le notti sono di 12 ore (pag. ti) : ma siccome l'emisfero bo- 
reale e l'emisfero australe sono alternativamente di sci mesi 
in sei mesi esposti verso il Sole, a causa della inclinazione del- 
l'asse sull'eclittica (pag. 21), ognuno di loro ha durante sei 
mesi dei giorni più lunghi e delle uolli più corte che all'equa- 
tore; laddove nei sci mesi dipoi segue precisamente il contra- 
rio. Quando uno degli emisferi è più direttamene volto verso 
il Sole, ì giorni vanno sempre crescendo a misura della mag- 
gior vicinanza al polo. Nella zona [orrida non oltrepassano 13 
ore e mezzo: nelle zone temperate variano da 13 ore e mezze 
a 24 : nelle zone glaciali variano da 24 oro a sci mesi. 

21. Climi ceoobafici. Lo spazio compreso fra l'equaforc e il 
circolo polare, tanlo nell'emisfero settentrionale, che nel me- 
ridionale, fu diviso in 24 parli dette climi geografici o cosmo- 
grafici, compresi ciascuno Tra due paralleli condotti in modo 
che la differenza dell'uno all'altro nella durata dei giorni sia 
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di mezz'ora: lo spazio poi compreso fra il circolo polare e il 
polo Tu divìso in sei parli, dette parimente climi geografici o 
cogmoarafici , di lai larghezza ciascuno che la differenza ilei 
giorni dall'uno all'altro sia di un mese. 

22. Dimensioni dell* Te un a . Quando gli astronomi ebber tro- 
valo che la Terra era di figura sferica , ne poterono trovare an- 
cora la grandezza , senza bisogna di girarla tutta palmo a pal- 
mo per largo e per longo. Si sa che ogni circonferenza si divide 
in 360 gradi : e siccome son lutti uguali, conosciuta la misura 
d'uno è conosciuta quella di lulla la circonferenza. Peraltro sulla 
superfìcie della Terra non c'è nulla cho ci possa fare avvertiti 
dei gradi percorsi: ma siccome la volta celeste, che da tutte le 
parti la circonda, ha una circonferenza divisibile pure in 360°, 
esattamente proporzionali a quelli della Terra, con ingegnosi 
islrumenli a bella posta inventali , han trovato che una stella è , 
per esempio, distante un grado da un'altra stella posla sotto il 
medesimo meridiano. Partendosi quindi dal punto nel quale la 
prima siella resta allosenit dell'osservatore, ed andando a quello 
nel quale resti allo semi del medesimo l' altra stella , per avere 
un ijrado della circonferenza terrestre basta misurare la distanza 
che corre Tra questi due punii . In questo modo trovarono cho il 
grado è di 00 miglia geografiche, pari a chilomelri 111,11, e che 
in conseguenza tutta la circonferenza terrestre è di 40,000 chi- 
lomelri : il suo diametro di 12,734 chilometri, e la sua super- 
ficie di 809,980,820 chilomelri quadri. A voler trarre una massa 
cosi grande sopra una strada come le nostre , fatte tulle le sup- 
posizioni necessarie a tale effetto, ci vorrebbero dieci milioni di 
mule, ciascheduna di dieci miliardi di cavalli . 

SEZIONE VI. 

X PIANISTI. 

23. I Pianeti sono astri opachi, vale a dire non risplendono 
di luce loro propria, ma solamente riflettono quella che rice- 
vono dal Sole. Come la Terrò, che pure è un pianela, hanno 
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anch'essi due movimenti: uno di rotazione intorno a se stessi, 
i'aljro di rivoluzione intorno al Sole, che gli attrae in virtù 
d'una forza delta attrattone uttìver$ate e spiegala dall' mimo rial 
Newton. Mi tale nitrazione o fona centripeta li farebbe preci- 
pitare rovinali sai Sole, se un'alt™ forza comune a lutti i corpi 
che girano intorno ad un centro, non gli respingesse lontano. 
Diccst questa forca centrifuga o di" protettone , la quale meravi- 
gliosamente combinata colla prima, costringe i pianeti a de- 
scrivere una via o orbila quasi circolare intorno al Sole, astro 
principale di lutto il sistema. 

Tutti i pianeti non si muovono nello stesso piano, ma 
hanno le orbile inclinale fra loro, come avvarrebbe di più cir- 
coli che passassero gli uni dentro gli altri. Gli antichi non ne 
conobbero che 6, ma oggi se ne contano fino a 73, e chi sa 
quanti se ne potranno scuoprire ancora con polenti strumenti. 
Si distinguono in inferiori od interni ed in superiori od ester- 
ni: i primi son quelli più vicini al Sole della Terra, i secondi 
quelli che son più lonlani della Terra dal medesimo aslro (1). 
Nella lavola qui appresso sono disposti per ordine gli otto prin- 
cipali pianeti, colla loro disianza dal Sole, la durala della loro 
rotazione e rivolutone, il loro volume, presa la Terra per unità 
di misura, e l'epoca della loro scoperta. 



|1) 1 pianili interni sono di moderata grandezza , di derisili maggiore, 
hanno un moto quasi ugnate , aono meno schiacciati e non hanno satelliti . 
Gli esterni sono enormemente più grossi , cinque volte meno densi, più ra- 
pidi due volte nel moto di rotazione, schiacciati più degli Interni, ed hanno 
satelliti . 
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24. Notizia dei principali pianeti. Mercurio manda una luce 
bianca e vivissima , per cai i Greci lo chiamarono Scintillante, 
e ci apparisce sempre vicino al Sole: per la qua! cosa, perden- 
dosi generalmente nello splendore di esso, gli astronomi l'hai) 
polulo osservare di rado. Copernico, che mori settuagenario , 
sol Unir della vita si lamentava di non aver mai veduto quo* 
slo pianeta. Nella sua orbila percorre 180 milioni ili metri l'ora, 
e dal Sole deve ricevere un calore selle volle più grande di quello 
che sulla Terra si scnle all'equatore: temperatura maggioro di 
quella dell'acqua bollente. Per cui se egli fosse composto della 
.slessa materia che la Terra, sarebbe ben presto fuso e cristal- 
lizzalo. Si vede o la sera ad occidente, poco dopo il tramonto 
del Sole, o la mattina ad oriente, innanzi ebo il Sole si levi. 
Mercurio sullo il limpido cielo dell'Arabia ebbo cullo speciale. 

(1) Dopo Marte volgono Cerere, Pallade, Giunone e Vesta . delti piantli 
iitneapici , pereufi non si possono veliere id occhio nudo, A causa della 
grande viainania in che il trovano Tra toro, supposero alcuni non esaere 
stati gii ohe un sol altro spellato da qualelie grande catastrofe. 
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Venere è un bel piartela che si vede o ad oriente (re o 
quallro ore innanzi il levare del Sole, o ad occidente la sera, 
quando l'astro del giorno è andato sollo. Nel primo caso la dis- 
serti Lucifero o Stella del giorno; nel secondo Vetpero, Stella 
della sera o del Pallore. Qualche volta è tanlo splendente che 
si vede anche a giorno chiaro. Nessun pianeta si avvicina alla 
Terra quanlo questo, ma le si allontana poi anche immensa- 
mente, donde il suo apparente diametro presenta enormi va- 
riazioni . 

H-utt viene dopo la Terra, e manda una luce rossastra 
da farci credere che ahliia intorno un'atmosfera spessa di nu- 
vole : ma peraltro da alcuni scienziati si crede che quella tinta 
derivi dal colore medesimo dei contincnli del pianeta, analoghi 
in qualche modo ai terreni d'arenaria rossa che si vedono sulla 
Terra . 

Giove e il più grande di tulli i pianeti , e dopo Venere, 
nonostante la sua lontananza, è l'astro più vivo che appaia in 
cielo. È cosi lontano che un nhilanle di Giove, caso ve ne res- 
sero , vedrebbe il Sole 27 volle più piccolo che non lo vediamo 
noi, e sentirebbe un calore 27 volte minore. £ poiché il suo 
asse di rotazione e perpendicolare all'orbila, i giorni vì devono 
essere sempre e dovunque uguali alle notti, senza vi si cono- 
sca varietà di stagioni. Questo pianeta ha quattro lune o falci- 
UH, de' quali uno almeno brilla sempre durante le sue corle 
notti: non sono essi visibili ad occhio nudo ed hanno un molo 
di rivoluzione inlorno a Giove. 

Saturno dopo Giove è il pianola più grande del noslro 
sistema; ma e tanto lontano, che i raggi del Sole sono sopra 
di lui 90 volte meno intensi che sulla Terra. Veduto col tele- 
scopio pare diviso in 6 zone da cinque fasce oscure parallele al 
suo equatore. Ha selle satelliti, che Torse suppliscono alla scar- 
sa luce che riceve dal Sole (i). Saturno presenta un fenomeno 

(lj Db Launa;. l'Annuario Jet Musco di Fisica di Firenze, il Dizionarin 
di Scienze di ttuuillet assegnano a Saturno un ottavo pianeta scoperto da M. 
Ustelldl Liverpool nel 1848.— Il medesimo dizionario elice constatata la sco- 
perta di un lecondi satellite di Nettano fatta da M. Sventi. 
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unito nell'universo: è un immenso anello largo 43 milioni <li 
metri, che lo cinge intorno quasi ad un'uguale disianza. Ha 
Dgura d'ellisse, e il suo diametro si calcola di 300 milioni di 
metri . Di notte agli abitanti di quel pianeta deve sembrare un 
grandissimo nastro luminoso; di giórno intercetta i raggi so- 
lari e vi fa ombra. Non è immobile, e gira intorno a se slesso 
in io ore e qualche minuto. Anche Urano ha 0 satelliti, ed 
uno .Villino. 

SEZIONE VII. 
I..V LUNA. 

SS. La Luna è il satellite della Terra, della quale e più pic- 
cola 49 volte, o ne è lontana 380 milioni di metri ; per cui ad 
arrivarvi ci vorrebbero 30 sfere uguali al nostro globo, messe 
l'nna sull'altra: ma per arrivare al Sole ce ne vorrebbero 12 
mila. In 27 giorni e quasi 8 ore la Luna descrive un' ellisse 
intorno alla Terra; ma siccome in questo frattempo la Terra 
Si è avanzata nella suo orbila, bisogna eh* la Luna cammini 
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ancora 2 giorni e quasi C ore per riprendere la medesima po- 
sizione relativamente alla Terra e al Soie, Bisogna sapere che* 
un pianola si dice in ctmgiuntianc quando si Irò va fra U Terni 
e il Sole; laddove quando fra lui e il Sole c'è di mezzo la Ter- 
ra, si dice in opporiiione. 

A voler dunque che la Luna ritorni nella medesima po- 
sizione relativamente al Sole ed alla Terra, ci vogliono 20 gior- 
ni, 12 ore e Ai mintili, il qua! tempo si chiama rivoluzione 
tiwdìca, mese lunare o lunazione. In un anno avvengono 12 
lunazioni e avanzann it giorni. £ da nolani che presso la mag- 
gior parie dei popoli l'anno solare ha presieduto agli affari civili 
ed agricoli; l'anno lunare alle cerimonie religiose. 



Vista col telescopio la Luna pare che abbia ad cadere 
arida a vulcanica, e pensano che non abbia atmosfera, e con- 
seguentemente nessun liquide alla superfìcie. Vi hanno vedalo 
vallale profonde ed alte montagne (2,800 metri), delle anali 
alcune ai credettero vulcani. Ai vulcani lunari alcuni scien- 
ziati hanno attribuito gli aeroliti, pietre che dal cielo cadono 
qualche volta sulla Terra. Di natura sua è opaca come lutti i 
pianeti e ■ satelliti, e la luce la riceve dal Sole; ma quella che 
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tramanda film a noi è , secondo alcuni , 300 mila vòlte minore di 
quella che riceviamo direnameli le da! Sole. - : ' ,: ' ■ ■'" 

La Luna Ila ancora un muto di rotazione intorno a se 
stessa; ma a compirlo ci niello tanto quanto a girare intorno 
alla Terra, per cui ci presenta sempre la medesima faccia: 
tuttavia , a causa d' un terzo movimento dello librazione, pos- 
siamo -vedere, ora da un lembo, ora da un altro, piccole por- 
toni detì' emisfero a noi nascosto. 

26. Fisi dell* Lumi. Non essendo la Lana dolala di luce 
sua propria, ma invece riflettendo a noi quella che le manda 
il ^Sole, non Ce dalo di vederne altro che le parli rischiarate 
da questa medesima Ilice: laonde, secondo il posto che occupa 
relativamente alla Terra, si presenta agli occhi nostri ora rat- 
eata, ora sotto Ta Torma di semicerchio, ora rotonda, ora non 
sì fa punto vedere. Queste SO no le cosi delle Jaii della Luna. 




Quando essa 6 Tra il Sole e la Terra noi non possiamo 
vederla, perchè la parte ebo ci rivolge è perfellamenle nella 
oscurità : — in questo caso si dice Luna nuova, e neomenia. Per- 
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correndo la sua orbita d'occidente in oriente, pare che ogni 
giorno ritardi di circa SO minuti ; e non trovandosi per questo 
precisamente più. Tra il Sole e la Terra, possiamo scorgere dopo 
qualche giorno una porzione della sua parte illuminata, che ci 
si presenta in forma di una lisla falcata e luminosa, la quale 
ingrandisce a misura che la Luna a' inoltra nel suo corso, e 
dopo olio giorni, quando passa al meridiano alle 6 di sera, Te- 
diamo la melò della sua parie illuminata, e conseguentemente 
il quarto di luti» la sua superficie; — si dice allora che è nel 
primo quarto. In seguilo piglia figura d'ovale, e 14 giorni dopo 
la luna nuova, quando passa al meridiano a mezzanotte, noi 
vediamo tulio l'emisfero rischiarato dal Sole; — è la Luna pie- 
na. Quindi comincia a declinare, a poco a poco (orna ovale, 
poi mezza circonferenza, che forma I' ultimo quarto, ed ha luo- 
go quando passa al meridiano alle 6 del mattino, e finalmente 
torna la luna ntlhra. 

Nel medesimo modo che Tediato noi la Luna crescerò e 
scemare, gli abitanti della Luna, coso ve nesieno, devono ve- 
dere crescere e scemare In Terra : peraltro deve ad essi parere 
molto più grande e molto più lucilia. Durante la lunazione, la 
Luna, come abbiamo sii dello di sopra, gira una volta sola 
intorno a so slessa ; per cui i suoi emisferi hanno un giorno ed 
una nolle di quasi mezzo mese; giorno di un caldo brucente, 
e nolle di un freddo rigorosissimo, a causa della lunga durala 
di quello e di questa.— Venere, Mercurio e Marte hanno le 
loro fasi come la Luna. 

Ènee cinerea. La Luna, nelle notti innanzi il primo quarto 
e in quelle dopo I' ultimo, invece d'essere interamente oscura, 
offre una luce pallida e debolissima, che dicesi luce cinereo: 
« quesla è dovuta alla luce del Sole che sopra di lei rimanda 
Va Terra. . 
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SEZIONE Via 



ECLISSI. 

27. Se un astro cessa di vedersi in certe ore, nelle quali, 
per regola generale, si dovrebbe vedere, dicesi eelisitto: e vi 
sono eclissi di Luna, come vi sono eclissi Ai Sole. 



Quando la Luna è io congiuniione, vale a dire quando 
passa fra la Terra e il Sole e ce lo cuopre, avviene 1' eclissi di 
Sole: se invece la Luna è in opposizione, se cioè Tra lei e il 
Sole si Irova la Terra , in modo da impedire che le giungano 
i raggi solari, avviene \' eclissi di Lumi. 

Uno dei due parrebbe dovesse aver luogo sempre ad ogni 
Luna nuova e ad ogni Luna piena; ma siccome l'orbila che de- 
scrive la Luna è inclinala, relativamente a quella che descrive 
la Terra, accade che la Luna si Irova ora di qua, ora di là 
dalla retta che congiunge la Terra col Sole, e la luce di questo 
può ugualmente giungere tanto a lei che alla Terra, e l'eclissi 
non può aver luogo altro che quando i (re astri sono sulla me- 
desima linea retta . Quando l' astro eclissalo comincia a mettersi 
dietro a quello che ce lo nasconde, il momento dicesi immer- 
sione ; laddove quando riapparisce dall'altra parie dicesi emtr- 
sian*. 

Gli eclissi di Sole possono essere puntoli,. totali o anulari. 
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Sano puntoli quando la Lima nascondo una parie del So- 
le, e questo avviene frequen lem ente. Un eclissi parziale non 
può durare più di 6 ore. 

Sono totali quando i raggi solari sono completamente in- 
tercettali. Avvengono questi mollo di rado e non durano più di 
3 minuti. ■ . ... 

Sono anulari quando la Iona ci nasconde solamente la 
parie centrale del Sole, per cui ne vediamo il contorno a guisa 
di anello luminoso: questi non durano più di 12 minuti e 2i 
secondi. 

Bisogna avvertire qui, che quando per la Terra è eclissi 
di Luna, per gli abitanti della Luna, caso ve ne fossero, è 
eclissi di Sole. 

Gli eclissi di Luna sono parziali o totali. Totali quando la 
Luna entra tutta nell'ombra della Terra, parziali quando non 
v'entra che in parte. La più grande durata di un eclissi di 
Luna è di 3 ore e 36 minuti; ma non può essere oscurata in- 
teramente se non per un'ora e 34 minuti. Frequentemente la 
Luna non cessa d'esser visibile, anche quando l'eclissi è to- 
tale, e ci si mostra d'un colore rosso di.fuoco pallido, che le 
viene dai raggi solari re flessi dall'atmosfera terrestre; ma que- 
sto avviene soltanto quando è all'apogeo; al perigeo è oscura 
affatto. 

Gli eclissi di Sole sono più frequenti di quelli della Luna: 
ma quelli sono più raramente- visibili dì questi; perchè la Luns 
essendo più piccola della Terra, non cuopre della sua ómbra 
che un luogo alla velia della sopcrlicie terrestre, laddove gli 
abitanti' di lutto un emisfero, possono- vedere l'oscuramento delta 
Luna- '■: ' •■ ■<-; ■■: " ' ■;' >-' '■ f -' 

E s' ha da osservare ancora, che l'eclissi di lima incomin- 
cili e finisce nel medesimo ìslanle per lutto ove è visibile : ma 
l'eclissi idi Sole, in luoghi diversi comincia e finisce in- (empi- di- 
versi. Questo fillio , come quello di sopra, si spiega ceti' esem- 
pio di ciò che avviene quando passa una nube dinamtl al disco 
solare . — In questo case, diversi spettatori i. quali sMrevino- 
lungo il cammino che l'ombra della nube percorre sulla su- 
perDcio terrestre, hanno un vero eclissi 'di Sole, l'irne dopo 
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l' altro successivamente ; mentre il tempo duraste il quale uno 
<li essi spettatori comparisce nell'ombra, cioè comparisce eclis- 
salo, ad .nitri spettatori che lo slieno ad osservare di lontano 
è per latti lo stesso. E di più questi alluni sono in numero 
molto maggiore di quelli pe' quali il Sole si cela, perchè pos- 
sono essere ancora fuori della linea percorsa dall'ombra della 
nube. 

In 18 anni e io o n giorni la Luna compie tolti i suoi 
fenomeni possibili di ecliui e di fasi, che al finire di questo 
tempo si ripetono col medesimo ordine e quasi colla medesima 
intensità : per cui un eclissi che ha luogo oggi si ripeterà culle 
medesime circostanze Tra 18 anni e 10 giorni: nel qual periodo 
saranno avvenuti 70 eclissi: 41 di Sole e 29 di Luna. 

Sarebbe cosa curiosa poter raccontar qui a quali sinistre 
leggende, a quali terrori ha dato luogo l'innocente fenomeno 
dell' eclissi 1 Ed era ben naturale che tremassero all'improv- 
viso oscurarsi del Sole e della Luna. Quando, per esempio, si 
vede una nuvola che ci cu opre il sole, non è nulla: ma vederlo 
sparire come un carbone che si spenge, senza vedere un corpo 
che gli si sovrapponga , fa terrore anche a noi che ne sappiamo 
la causa. Credettero che l'eclissi fosse un presagio infausto: e 
spesso ebbero gravi danni da questa superstiziosa credenza. 
Nicia perdè se slesso e l'armala d'Atene presso Siracusa, poi- 
ché tardo la partenza a causa d' un'eclisst. Ma basla rammen- 
tare ni giovanetti che non dicrio rètta a tali fandonie , Che non 
posson trovar luogo altro che nelle teste deboli e superstiziose. 

SEZIONE IX. 

COMETE. ;". './,, 

28. Oltre i pianeti e i satollili sono ancora nel sistema so- 
lare alcuni astri, ai quali una specie di lucida capigliatura che 
li circonda , ha fatto dare il nome di eomeie , come dire «fri 
chiomati. Ordinariamente te comete si traggono dietro una spe- 



rie di tiritela luminosa, chiamala Mila, che sembra formala 
ila materie sottilissime, traverso alle quali sì vedono le «Ielle, 
senza che scemino §ensihilmenle del loro primitivo splendore. 




Le comete si muovono intorno al Sole, obbedendo alle me- 
desime leggi dei pianeti, salvo che vanno in tulle le direzioni 
dall' ttt all'ore** e dal nord al tud; forse In metà di quelle os- 
servale finora fanno la loro rivoluzione da occidente ad oriente. 
E anche l'orbili delle comete differisco da quella dei pianeti, 
{•crdie mcnUe questi I' hanno quaai circolate, quello formano 
net lu'o corso uoa ellissi immensamente allungala: laonde al 
loro afelio sono ade volle ad incommensurabile disianza dal -So- 
le; ma vi si avvicinano moltissimo al perifelio. Allora il calore 
che ne risentono « sovcolc parecchie migliaia di tolte più forte 
del ferro boti ente: e pensano alcuni che a causa di quello ca- 
lore si sviluppino dalle comete quei vapori che ne cosliluiscono 
la roda, l.a qual credenta potrebbe parer vera, se si consi- 
dera che le compie, quando sono lontane dui sole, la coda non 
l'hanno, cho cominci» a nascere quando si appressano all'antro 
dal perno, e che più cresce quanto più vi si avvicinano. Chi 
sa che alcuno di esse, evaporando continuamente, a causa <U;\- 
l'em'Siivo calore, non vadano a finire. 
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Le comete si compongono ordinariamente di Ire parli: 1. il 
nucleo, punto più o meno splendutile che ne forma il centro; 
2. la nebulosità o capigliatura, che circonda il nucleo da lolle io 
parli; 3 : la coda, che dicesi anche barba quando precede la nebu- 
losità. Una cometa può avere B«fl»a più code: quella del «** 
ne mostrò sei disposte a ventaglio. • . ' f ;■ n 

Finora il numero delle comete osservale si dice essere più 
di Tutu ma chi sa quante ancora ne passano , senza che noi le 
(lessiamo vedere, perchè attraversano la parie del ciclo visibile 
di giorno. Racconta Seneca che 60 anni avanti Cristo, in una 
eclissi lolalo del Sole, si vide una bellissima cometa. . 

Gli antichi ebber paura ancora dello coniele; paura che 
anche ai nostri tempi resla in molli del valgo ignorarne. Vedere 
in cielo un corpo luminoso di figura non ordinaria, seguito da 
quella lunga e larga striscia di. fuoco, a non sapere che sia, fa 
spavento. Cominciarono a dire che le comete portano disgrazie: 
e si racconta anche d'un re. Luigi il Pio, chea vedere una co- 
mela ebbe lanla paura che ne mori. ; .,-"« ( ,| .„ .. „ ........ 

APPENDICE ALLA SECONDA PARTE 

'-'X . " ; .;. : 

IL CALEmuiO. . 

29. CiLEHDiaio è parola che viene dal grec» e significa eh l'a- 
mare gridare. Si dà questo nome al libretto che contiene i gior- 
ni dell'anno , colle loro date, le feste , le fusi della Luna , e 
per questo sì dice anche lunario , perchè i sacerdoti romani 
bandivano al popolo il primo giorno d'ogni mese, e bandivano 
insieme lutto le feste, i giochi, i giorni fasti e nefasti che cor- 
revano nel mese slesso. Anche oggi i nostri curati di campa- 
gna la domenica bandiscono dall' aliare: lo feste e i digiuni della 
settimana , se ve ne sono . ■ ■ , , ',.) , ,. ; . 

Ziioùionc del tempo. La divisione' piò naturale del tempo 
è quella del' giorno o della notte; ami ta diviiiwe per ore, 



trecento: anni prima dì Gesù Cristo non si conosceva. 1 primi 
orioli mossi da mole, pesi e molle d'acciaio si fabbricarono 
solamente nel 1100 dagli arabi o dai monaci . ...... 

S'è veduto fp. BS) ehe l'anno si compone di 368. giorni, 
5 ore, 48 minuti e 31 secondi: ma che nell'oso comune si fa 
conto che il di più sopra ai 368 sia di 6 ore preciso: che som- 
mate* insieme, ogni quattro anni fanno nn giorno, e si ha al- 
lora 1 l'anno bisestile di 386 giorni . L'anno bisestile fu intro- 
dotto da Giulio Cesare; il quale coir aiuto di Sosisene celebre 
astronomo egiziano, riformò il calendario , che però sì disse Giu- 
Imno . Numa Pompilio secondo re di Roma aveva stabilito l'anno- 
di 3fiìi giorni , e per metlersi daceordo eoi giro apparento del 
Sole, di tempo in tempo pensavano i sacerdoti a intercalare dei 
giorni sussidiari : ma nji poco per ignoranza, un poco per ma- 
lizia, quando ne intercalavano meno quando più del bisogno : 
ed ai tempi di Cesare «s'era una confusione da non* si' ridire . 
La quale- non faceva comodo altro che ai sacerdoti, polendo a 
piacer loro, secondo che loro tornava il conio, far cassare una 
magistratura scorciando il tempo, o farla durare ancora dell'al- 
tro, allungandolo,, . -, . , ,, 

Gli 11 minuti e 0 secondi , che si trascurano ogni anno fa- 
cendo il conto di 6 ore intere oltre i 36S giorni , in 4 anni fanno 
3 quarti d'ora, e tre giorni in 400 anni. A non tener conto di 
questa differenza, coll'andare degli anni nascerebbe confusione 
nel calendario, che non si accorderebbe più coi fenomeni cele- 
sti. A schivare l'errore, ogni quattrocento anni si detraggono 3 
giorni, cioè a dire di tre in (re secoli l'anno non si fa bise- 
stile.— -An^he con questo rimedio, poiché non si può mai far 
tanto elio tanto sia, fra qualche migliaio d'anni si avvererà una 
differenza fra il calendario ed i fenomeni celesti: ma ehi ci sarà 
oi penserà'. Se an anno è bisestile ci vuol poco a vederlo . Si 
dividono per 4 le ultime due cifre di esso: se dà resto è comu- 
ne;, se il 4 ai sia un dato numero di volle e non avanza nulla, 
è bisestile. Ora fina al 1804 non tocca anno bisestile . 

La riforma del calendario Giuliano fu fatta dal papa Gre- 
gorio XIII nel 1S82. A quel tempo l'errore degli li mitrali e 9 
secondi trascurati T ripètuto laute volle, aveva prodotto una dif- 
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fermila di W giorni ; e Gregorio vi rìraucTiù ordinando che per 
quell'anno datili 4 d'Ottobre n passasse a più pari ni di 15. Cosi 
i 10 giorni furono cimi pensa li , ed il calendario Gregoriano ri- 
stabilì l'armonia fra r fenomeni celesti e la misura del tempo. 

La riforma a poco per volla fu adottata ita tutti i popoli 
cristiani; oggi ci boro i Bassi ed i Greci, che non la voglion 
riconoscere, perchè fatta da un- Papa, « Bono in ritardo dì 1* 
giorni col nuovo calendario. Per la qual cosa nei giornali russi 
troviamo la daia i» questo mode: IO Maggi» v. e. (vecchio slile> 
e 22 Maggio n. fi. {nuovo stile) e più spésse unito le due dato 
in questo modo || Maggio. 

Nel 1793 in Fra h eia gli sconciali che avevano istituito il 
sistemo metrico, proposero il calendario repubblicano, a comin- 
ciare dati' equinozio d'autunno de! 32 Settembre del 1792. L'an- 
no aveva 12 mesi ciascune di 30 storni, e si dovevano ogni 
anno aggiungere S giorni complementari, e 0 per i bisestili. 
I mesi dividevànsi iirir* (feeari«, e si cambiò loro nome in que- 
qnesla maniera: Ycndemiak, BrWnkuU e Brinale per l'autunno: 
Nevato, Piovoso e Vtnioto per !' inverno : Germinale, Fioritilo 
e Prativo per la primavera: Jtfwjirforo, Termirforo e Fruttidoro 
per l'estate. I giorni pigliavano il nome dal post» d'ordine che 
avevano nello decade-. Questo calendario, che ebbe-una vita so- 
lamente officiale,' durò fino al Gennaio del 1806, quando Napo- 
leone I volle che si tornasse all'antico calendario gregoriano. 

La ragione della divisióne dell'anno in 12* mesi, che si 
trova presso ledi i popoli i si è- questa, che t'apparente corso 
del Sole é presso a poco determinalo da 12 rivoluzioni della Lu- 
na-. Peraltro dodici lunazioni precise Tanno solamente^ 394 gior- 
ni, S ore e 4S minuti; sicché l'anno Botare sorpassa il lunare 
di circa 11 giorni; ■< ; >■ ■ fj t ; u'-n.-<- 

Moltissimi popoli adottarono l'anno lunare per base del loro 
calendario. Gli ebrei che adottarono l'anno lunare, per com- 
pensare qtiel che vi manea a mettersi in armonia col còrso ap- 
parente del sole , circa 11 giorni per anno, ogni due o (re anni 
aggiungevano un mese . I Greci fino ai tempi di Solone non eb- 
bero calendario fissato. 'Alt Atene l'anno cominciava all'equino- 
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zio d' autunno ; i mesi erano di 30 giorni e divisi in decadi . Ma 
poiché la Grecia era divisa in tanti slati indipendenti, ed ognuno 
misurava il tempo a modo suo, trovarono una misura comune 
del tempo nelle olimpi udì , ossia i giochi olimpici, che ave-vano 
luogo Ogni 4 anni . 

Epaeta. Nel nostro calendari* noi noa adoperiamo l'anno 
lunare: pure della differemo che passa fra il corso della Luna 
o quello apparente del Sole ne leniamo di conio; e questa dif- 
ferenza dicesi epaeta; la quale indica i giorni che corrono dal- 
l' ultima luna nuova al di 1 di gennaio. Quando non c' è 'diffe- 
renza , non c'è neppure epacta , come accadde nel 1843, che la 
Luna nuova fu precisamente il di 1 di gennaio. Nel 1S44 l' epacta 
fa dì 11 giorni , e di 22 nel 1445. Dopo 19 anni le fasi della La- 
na ricadono alle medesime date, e allora V epaete ricominciano 
col medesimo ordine. Un tal periodo ai chiama -ciclo lunare. L'ul- 
timo ciclo lunare cominciò nel 1862. 

Numero d'oro. Il numero di ciascun anno del ciclo lunare 
si chiama numero d' oro , perchè dopo la scoperta di esso , falla 
da Melone d' Alene , ne scrivevano le date in lettere d' oro so- 
pra una colonna pubblica. 

La Settimana è la divisione del tempo in piccoli periodi dì 
7 giorni ; divisione antichissima che gli Ebrei presero dalia Bib- 
bia e gli altri popoli da loro, o dalle fasi della Luna , o dai pia- 
neti , -che allora ne conoscevano 3 solamente . I giorni della set- 
timana pigliano il nome dai principali astri del sistema solare : 
Lunedi dalla Luna; Mixrtedi da Marie; Mereoledì da Mercurio; 
Giovedì da Giove ; Venerdì da Venere ; Sabato da Saturno . Do- 
menica signiDca giorno del Signore , che si disse anche giorno 
del Solo. 1 giorni si succedono in maniera che il di 1, 8, 13, 22, 
29, d'ogni mese hanno sempre il medesimo nome: cosi se un 
mese comincia di Domenica, sarà Domenica il di 8, 13, 22, 29. 

Lettera Domenicale e Ciclo solare . Fino da tempo lonta- 
nissimo si usò di designare i giorni della settimana colie pri- 
me 7 lettere dell'alfabeto; cosicché A corrisponde aldi 1, li al 
3, ec. SÌ chiama town domenicale quella che corrisponde alla 
Domenica per lutto l'anno. Se l'anno comincia di Domenica, la 
lettera domenicale è A, se di Lunedi è G,sc di Martedì è F, ce. 
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Dopo 9S anni f giorni dell'anno ritornano col medesimo ordi- 
ne , e questo periodo si chiama cisto tofarr . ■■ 

•Fette motrUi: 11 principale uso della lettera domenicale e 
dell' epaeta si è di' fissare la Testa di Pasqua , che per decisione 
del Concilio ili Nicea si deve celebrare la prima domenica dopò 
la lana piena di Marzo : donde ne segue che la Pasqua non può 
esser mai prima del di 22 di Marzo , nè più lardi del dì 26 di 
Aprile i e si dice fitta mobile perchè non ha giorno fisso : e /'cift 
mobili si dicono le- altre che dipendono da lei, come V Ascensione, 
che viene 40 giorni dopo la Pasqua , la Pentecoste HO, la Trinilo 
la domenica dopo la Pentecoste » il Carpii «/omini il giovedì dopo 
la Trinila. 

ir. . ■ 

BELLE HISLUE. ' : . 

30. Fu già una gran confusione nella unilà di misura ado- 
perala nei diversi paesi. Qua il braccio, la il piede, più s ti 
l'auna, più giù la tesa, e via discorrendo, che » trovare il rap- 
porto (tette une colle altre, non si sapeva dove battere- la testa . 
finalmente , nel secolo passalo, gli astronomi pensarono di tro- 
vare I" unilà di misura comune per tulli, e presa da cosa, che 
per volger di anni non potesse cambiare della sua grandezza. 
La Terra, dissero, resta sempre la stessa, e si potrebbe scom- 
mettere che non è scemala punto da quando Dio la creò. Allora 
con loro strumenti c le regole insegnale dalla scienza, misu- 
rarono il meridiano della Terra, e poi lo divìsero in quaranta 
milioni di parli , fissando che una di queste nani servisse d'ai' 
loia in poi per unilà di misura, la quale chiamarono metro, 
che viene dal greco e non vuol dire allro che misura. 11 me- 
tro dunque e la quarantamilionesima parte del meridiano ter- 
restre, o la diecimilienesima parie del quarto del meridiano 
medesimo, preso dall'equatore ai poli. La decima parie del me- 
tro si dice decimetro , la centesima ccniimeiro, la millesima mil- 
limetro, la diecimillesima decimillimetro. Al contrario la misura. 



di dieci metri chiamasi decametro, di tenia tetottutro, di mille 



Ecco qui una tavola di alcuna mia are più comunemente 
in uso, col loro rapporto ai gradi ed il loro valere iu ehilo- 



PiESI E MISURE 


BAPPOETO 
UKD0 


VtLOBK 
IN 

rnjLOHETBI 


IT1LU 






Miglio d'Italia o geografico 
Miglio di Toscana 
Miglio di Piemonte 
Miglio di Napoli 
Mìglio di Milano 
Miglio di Bologna 


60 

08,25 
48,6 
87,71 
67,28 
68,48 


1,8.11 
1,683 
2,466 
1,927 
1,6S4 
2,902 








Lega geografica o comune 
Miglio marino o geografico 
Lega marina 
Mi ri a metro 

Chilometro 1 


» 

60 

20 

II, 111 

III, 111 


4,418 
1,881 
Ò,&S6 
10,0 
"ifi 


1NGUILTERU 






Miglio legale 
Lega marina 


69,12 
20 


1,609 
8,862 


, 





OPERE VENDIBILI NELLA LIBRERIA PAGGI. 



BENEDETTI ■ Elt'ml iti Grammatica latina. 
BOTEltO, Parabole ad usa dolio madri e 

i:AHhlir;u. Grammatica Italiana, 
comi celli, idem. 

SOAVE. Idem. 
ItOUlNÒ. Idem. 

PBOTI. fìramrdaiiw Italiana. * 



TI10UAK. Traduiiono dello Iatture gior- 
naliere di Lebruo. 
HIANCIAMJ]. Lettura [io; fanciulli. 

— Letture |>er giovanetti. 

CANTC . Il Bambino, 1 *fl«r di fattura . 

RCcrGHW»*^*'"*» delle Delle lettere. 

— Compendio ella guida. 




«alzino di Corta e oggetti di Cartoleria', — Si esegu,i sec qualunque incisione in 



